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Nelmirino il progetto diMasima anche l’ipotesi lanciata dalla Lega
Finato: «Con noi laMagnifica comunità, ma anche Fratelli d’Italia»

PROSPETTIVE

Sanità I nodi

ale, Cavalese avverte Fugatti
«Contrari a ogni delocalizzazione»
IlComunestoppalaterzavia.Zanon(Comunitàdivalle):«Serveun’analisicomplessiva»

TRENTO Qualcuno, martedì po-
meriggio, è sceso a Trento per
seguire di persona il dibattito
del consig lio provinci a le. Al-
tri h ann o pre ferito ri man ere
in valle e approfittare della di-
retta online.

Ma il giorno dopo la seduta
straordin a ria sull’osp e dale di
Cavalese, in val di Fiemme le
po si zi o ni no n sem br a no es -
ser si mo di fica te. An z i: i l Co-
mune maggiormente coinvol-
to ne l l a pa r t i t a — q u e l l o di
Ca va l e se — da se m p re co n -
trario al progetto d i p a rtena-
riato pubblico privato di Masi,

di Marika Giovannini

ci tiene a rimarcare la propria
posizione. Bocciando con de-
ci s i on e an c h e l a «t er z a vi a »
prospettata in Aula dal consi-
gliere leghista Gianluca Cava-
da. «L’ospedale va ricostruito
nella sede attuale» chiarisce il
sindaco Sergio Finato. Che dà
voce alla decisione dell’intero
consig lio com unal e : «Abb ia-
mo approvato una mozione a
larga maggioranza (14 favore-
voli e 2 astenuti, ) — spie-ndr

ga — che allontana quals iasi
opzione di dislocazione della
s t r u t t u r a » . C h e l’ i p o te s i si a
Masi — nel progetto presen-
tato dalla Mak — o Milon-Po-
rina (poco di stante dal terre-
n o i n d i v i d u a to p e r i l co m -
plesso della Mak), come sug-
gerito da Cavada.

«Una terza via che era n e l-

l ’a r i a » a s s i c u r a F i n a t o . G i à
la nc ia t a d a l c on si g li er e p ro-
vinciale nelle ultime settima-
ne. E ripresa lunedì anche dal
governatore Maurizio Fugat ti
durante l’incontro in valle con
i si ndaci della zona: nel cas o
in c ui i terr ito ri d ec id an o d i
indicare un’altra zona rispetto
a M a s i , ha sp i e ga to il pr e s i -
dente della Provincia, i tecnici
dov r an n o c h ie d er e a l la M ak
di ag gio rn are la p ropo sta d a
mettere a gara. «Pare — insi-
ste Cavada — che un interesse
in q uesta direzione potrebbe
so rg e re a l f in e d i o v v ia re ad
alc une crit ici tà d ell a zona d i
Masi e rela tive a esp osiz ion e
a l so l e , ma g g i o r e si c u r e z z a
i dr a u l i c a, d e s t i n a z i o ne d e l -
l’area di pregio e necessità di
opere viabilistiche».

«Ma — obietta il primo cit-
ta d i n o d i C a va le s e — n on è
che spostando l’ospedale al di
qu a d el l ’ Av i si o , in u n a zon a
un po’ più soleggiata, si risol-
vano tu tti i pro ble mi» . Anz i:
«Meglio quindi portare avanti
l a p r o p o s t a d i r i c o s t r u i r e
l’ospedale nella sede attuale».
Ed è q ues ta l a li ne a ind ica ta
nell a mozi o ne votat a dal Co-
mu ne e i nv ia ta a F ug at ti , al -
l’assesso ra Stefani a Seg nan a ,
ai di rige nti p rovinc ial i Paolo
Nicoletti e Giancarlo Ruscitti,
al presidente del Navip (il Nu-
cl e o d i an a li s i e va lu t az i on e
de g li in vest i me n ti pu bb l ic i )
Luciano Martorano, al dg del-
l ’ A z i e n d a s a n i t a r i a A n t o n i o
Ferro, oltre che al p resi dente
d e l l a q u a r t a c o m m i s s i o n e
Claudio Cia, al presidente del

co n s ig l i o p rov i nc ia l e Wa l te r
Kaswalder, ai presidenti delle
Comunità di valle e ai sindaci
c o i n v o l t i . U n d o c u m e n t o ,
qu e l l o di C a val e s e , ch e « re -
spinge la proposta dell’impre-
sa Ma k e qu a ls ia s i al tra p ro-
posta di delocali zzazio ne dei
s e r v i z i s o c i o - s a n i t a r i d e l -
l’ospedale, escluso quanto già
previsto nella realizzanda Ca-

sa della salute a Predazzo». E
punta sul progetto di ricostru-
zione dell’ospedale in località
D o s s i : « S i t r a t ta — s c r i ve il
consiglio — della miglior so-
luzio ne al f i ne di g arant ire i l
b en e s s e r e l a vor a t i vo e ter a -
p e u t i c o p e r o p e r a to r i e p a -
zienti, essendo posizionato in
una zona ben esposta al sole,
co n u na v i s ta p a n o ra m i ca a
360 gradi sulle bellezze natu-
rali della val di Fiemme».

Questa, dunque, la posizio-
ne che Finato riporterà anche
durante gli incontri sul terri-
to ri o a n n u nc i a t i d a F ug a t t i ,
che inizieranno a fine genna-
io e che dovrebbero portare a
una decis ione condi visa. «Di
sicuro — avverte il sindaco —
l a n o s t r a po s i z i o n e ri m a r r à
contraria al partenariato pub-

Le voci

Sindacati preoccupati:
«Il partenariato
non tutela i lavoratori
Pronti amobilitarci»

A
nche i sindacati
bocciano il
partenariato pubblico

privato previsto per
l’ospedale di Cavalese. A
preoccupare Cgil, Cisl e Uil
non è tanto la localizzazione
a Masi, quanto la tutela dei
lavoratori impiegati nel
settore.

«Questa formula —
sottolineano infatti Maurizio
Zabbeni, Michele Bezzi e
Stefano Picchetti, che
rappresentano le tre sigle
sindacali al Tavolo
provinciale degli appalti —
non garantisce adeguate
tutele a tutte le lavoratrici e i
lavoratori degli appalti». Il
rischio di un ospedale
realizzato con la formula del
partenariato pubblico privato
dunque, avvertono, è di avere

«drammatiche ricadute sulle
tutele sociali garantite dalla
legislazione provinciale».

«Avevamo chiesto garanzie
al Tavolo appalti —
denunciano i sindacalisti —
ricevendo assicurazioni, che
sono state del tutto disattese.
Le linee guida assunte con
deliberazione della giunta
provinciale, infatti, non
richiamano in alcun modo le
stazioni appaltanti a
opportune e obbligatorie
valutazioni sociali legate alle
clausole sulla tutela
occupazionale e delle
condizioni di lavoro,
economiche e normative».

Per l’ospedale di Cavalese
— «Ma varrebbe ancora di
più nel caso del nuovo
ospedale trentino», dicono
— «non ci sarebbe alcuna

certezza di condizioni né di
continuità occupazionale per
le lavoratrici e i lavoratori
oggi impegnati nella
manutenzione del calore,
nella ristorazione, nelle
pulizie dell’attuale ospedale.
Non trattandosi di un
cambio di operatore nella
gestione di un appalto,
verrebbero meno infatti tutte
le clausole sociali».

Cgil, Cisl e Uil non
lasceranno comunque
cadere la questione: «Nella
prossima convocazione del
tavolo appalti — assicurano
Zabbeni, Bezzi e Picchetti —
riaffermeremo la nostra
contrarietà, chiedendo la
modifica delle linee guida
sul partenariato pubblico
privato e ribadendo la
necessità di ricorrervi solo

Le tappe
A fine
mese
partirà il
confronto
in valle
Lunedì
il vertice
tra gover-
natore
e sindaci

Visioni opposte Qui sopra il progetto di ricostruzione del nuovo ospedale di Cavalese accanto a quello attuale. Nella foto a destra il rendering dell’ospedale progettato dalla Mak

Segretario Michele Bezzi della Cisl


Il presidente diComunità
Al terminedel dibattito, chepotrà
essere ancheaspro, il territorio
dovràavere unavoceunitaria
Nonha senso presentarci divisi
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A CONFRONTO Il primario Fulvio Campolongo avverte che i problemi sono di sistema
Contratti per i medici, presidi territoriali e mobilità i nodi da sciogliere

Le soluzioni

Nuova struttura
nella sede attuale

1

La prima ipotesi sul

tavolo è la

«ristrutturazione»

dell’ospedale. Più

precisamente, si tratta

della ricostruzione

dell’ospedale nella sede

attuale, ai Dossi

di Cavalese

Progetto Mak
nella zona di Masi

Terza alternativa
a Milon-Porina

2

La proposta di

partenariato pubblico

privato, legata al

progetto della Mak

costruzioni, prevede

la realizzazione

di un nuovo ospedale

nella zona di Masi

di Cavalese

3

Martedì pomeriggio,

in consiglio provinciale,

il leghista Gianluca

Cavada ha presentato

una terza ipotesi, vale a

dire l’ospedale nella

localitàMilon-Porina,

nonmolto distante

da quella di Masi

L’esperto

nei casi in cui sia veramente
efficace».

E se da parte dei vertici
provinciali le istanze dei
sindacati non saranno
considerate, si passerà alla
linea dura, mettendo in
campo «ogni azione» per
tutelare i lavoratori del
settore. «Siamo pronti anche
alla mobilitazione»
promettono Zabbeni, Bezzi e
Picchetti. «È inutile —
concludono — continuare a
riempirsi la bocca nel
dibattito politico delle basse
retribuzioni e del lavoro
precario e povero, se poi la
stessa politica gestisce la
cosa pubblica alimentando la
catena dello sfruttamento
negli appalti».

Ma. Gio.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Il vero tema di quest’anno
sono i numeri del personale
La visione sia più ampia»

TRENTO Il mo ni to è di ten ere
d’occhio anche i temi grandi,
com e il nod o del pe rso na le.
«Sarà la questione principale
d e l 2 0 2 3 — r i f l e t t e F u l v i o
Campolong o dell’Associazio-
ne nazionale primari ospeda-
lieri (Anpo) — Sarà un anno
all’insegna dei nuovi contratti
che dovranno determinare le
pros pet tive per chi s cegl ier à
di lavorare nel Servizio sanita-
ri o pr ov in c i a l e , a n z i c h é a n -
darsene nel privato». Insom-
ma, l’attenzi one dei me dia è
co n ce nt ra t a su, per u s are l e
par o le di C amp olo ngo , que -
stioni «di legislatura», come i
nu ov i osp ed a li . Ma la san it à
trentina ha bisogno di rifles-
sioni di lungo respiro. Soprat-

tu t to pe r m e tt er e i n pr at i ca
l ’ O s p e d a l e p o l i c e n t r i c o , la
riorganizzazi o ne dell’azienda
sanitaria.

Q u e s t a f u g a d e i p r ofe s-
sionisti può essere d’intral-
cio all’ Osp eda le po lic ent ri-
co?

« È u n a s f i d a . L ’ O s p e d a l e
policentrico si mantiene gra-
zie alla disponibilità di perso-
n al e . Se i m e d ic i va nn o da l
centro alla periferia, capiamo
che il centro può risentirne in
ma n i er a i mp o r ta n te . La vo-
lontà politica è di mantenere
gli os ped ali di val le co n un a
ce rt a c o n f i g u r a z i o n e e a l l o
stesso tempo tenere a regime
q ue l l i di c i tt à co n l o s te s s o
personale. Il problema non è
di strutture: riguarda il nume-
ro di professionisti».

Cosa si può fare allora?
«Il problema è l’attrattività:

Il contrat to è quell o che può
crearla, ad esempio con nuo-
ve mo dal it à d i c o nc ili azi one
di tempi di vita e lavoro. E ser-
ve che sia rispettato in termi-
ni di ore, turni e carico di la-
vo r o . I n f i n e p e r l ’ O s p e d a l e
pol icen tri co è fond ame nta le
la partita della mobilità. Ci si
dov rà c on f ro nt are m ol to tr a
lavoratori e azienda. Comun-
que, sulla riorganizzazione, ci
sarebbero altre considerazio-
ni da fare».

Quali?
«Lo sviluppo delle cure pri-

ma r ie e te r ri to ri a li è l a ver a
chiave di volta per riorgan i z-
zare i sistemi nazionale e pro-
vi n ci a le . Pen sa re a ll a sa ni t à
solo come ospedale è un erro-
re . Lo ved i am o co n l’ i nt as a-
mento dei pronto soccorso. E
poi c ’è la necessità di mante-
nere alta la qualità delle pre-
staz ioni . Ma qu esta è spe sso
correlata alla quantità. Faccio
un esempio sui punti nascita:

che sanitarie?
«Le pol iti che per la s alu te

non sono esclusivamente sa-
nitarie. Attraversano le politi-
che per la famiglia, ad esem-
p io . Se pa s s i a mo d a 5 00 0 a
4000 nati in un anno, bisogna
agevolare la natalità. Ma stia-
mo parlando di politiche che
richiedono tempi che non so-
no di un a legis latur a . Gioco-
forza dovremmo avere una vi-
sio ne di me dio- lung o pe rio-
do se vogliamo incidere».

Ma i temi di «corto respi-
ro», rimango no. Di recente
è stato proposto di spostare
l’ospedal e d i C avalese a Te-
sero...

«C re do ch e l a ri st ru t tu ra -
zio ne del la vecchia s tru t tur a
possa essere la risposta giusta
al tema di Cavalese. E mi sem-
bra una po sizion e condivisa .
Ora demandano tutto ai terri-
tor i, ved ia mo se qu a n d o d i -
ranno: « n o » , questo verrà ri-
spettato. Infine se poi si vuole
andare a costruire sul territo-
rio di un altro, questo deve es-
sere d’accordo».

E sull’ospedale di Trento?
«Discutiamo dove metterlo

e il tem po s corre. Ma a bbi a-
m o d av ver o b i s o gn o di du e
os p e da l i c e n t r al i o f ar l o tr a
Tr e nt o e Ro vere to p ot re bb e
es se re e co no mi c am en te p iù
valido, non solo in termini di
denaro, ma anche in termini
di p rofess io nis ti e s pe ci ali z-
zazioni? È un dibattito che ri-
chiede una visione più ampia
d e l l a s o l a s c e l t a d e l l ’a r e a .
Quali sono le esigenze in ter-
mini di sostenibilità tra 30 an-
ni? Saremo in grado di soste-
nere il serv izio s a nita rio con
quest i costi e se t te os pedal i ?
Q u e s t e r i f l e s s i o n i s e c o n d o
me mancano».

Daniele Cassaghi
©RIPRODUZIONE RISERVATA

b l i c o p r i v a t o » . E n o n s a r à
l’unica: «Dalla nostra parte ci
sa r à l a Ma g n if i ca com u ni tà ,
che ha già espresso riserve su
Masi . E contr a rio al proget to
della M a k c ’è anche il partito
più forte in questo momento
in Trentino, Fratelli d’Italia, a
cui si aggiunge tutta l’opposi-
zione consiliare». Se il gover-
n a to r e vo r r à p o r t a r e a va n t i
l’i potesi Ma k, du nqu e, dov rà
necessariamente andare con-
t ro u na p a r te de l te r r it o r i o .
No n s ar eb b e, p er ò, la p ri ma
volta: per l’uscita della Valda-
sti co a Rove reto sud il pre si-
dente della Provinc i a non ha
b a t t u t o c i g l i o n e m m e n o d i
fronte alla contrarietà di tutte
le com un it à l oc al i. «F ra nca -
men te — ins iste F inato — il
percorso d ella ri s truttu r azio-
ne mi sembra molto più line-
ar e . N on s er ve p erd e r e al tr o
tempo: andiamo avanti spedi-
ti su questa strada».

Invita alla calma invece Gio-
vanni Zanon, presidente della
Comunità di valle di Fiemme.
«Orm ai — sos pira — q u esta
questione è talmente esaspe-
rata che è difficile affrontarla
in m o do l ibero . L’os peda le è
u n a s t r u t t u ra c h e s e rv i r à a i
no s tr i fi g li , ai no s tr i ni pot i :
m e g l i o fe r m a rc i u n a t t i m o ,
fare un passo indietro e ragio-
nare non solo sull’ospedale di
Cavalese, ma sull’intera sanità
trentina». Una riflessione che
dovrà seguire il percorso par-
t e c i p a t o p r o s p e t t a to d a l l a
P ro v i n c i a : «D i s c u te r e m o d i
t ut t e l e q u e s t i o n i — s p i e g a
Zano n — con i tecni ci. Ma è
chi aro c he ci so no q uest ion i
da affrontare». Prima fra tutti,
quella del perso n ale medico:
«È in ut il e co st ru ire mu ri , s e
poi non ci sono i medici da in-
serire nelle strutture». E poi la
situaz ione de mografi ca delle
v a l l i : « I p a r t i s o n o p o c h i ,
men tre g li a nzi ani aum ent a-
n o . S i d e ve r a g i o n a r e , d un -
que, anche sulle case di ripo-
so» . Tene ndo pres ente l ’evo-
l u z i o n e d e l l e v a r i e i p o t e s i :
«Se l’ospedale sorgerà a Masi,
lì accanto si svilupperà un pa-
ese ». I n qu esto q u adro , l’au-
s p i c i o di Z a n o n è r i vo l t o a i
co ll eg hi di val le : « Pos si am o
a n c h e l i t i g a r e , m a a l la f i n e
dobbiam o a vere un’unica vo-
ce e un’unica posizione».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Grand Hotel (ore 17)

Oggi il dibattito
di Campobase

V
a in scena oggi il dibattito
organizzato da Campobase sul
nuovo ospedale provinciale.

L’appuntamento è per le 17 al Grand Hotel
di Piazza Dante a Trento. Si tratta di un
incontro pubblico, aperto a tutti, con lo
scopo di fornire gli elementi necessari per
valutare le proposte che riguardano la
struttura da costruire nel capoluogo. Ad
oggi, le ipotesi
sono due:
realizzare il nuovo
ospedale in via al
Desert — che
rimane il progetto
attuale — oppure
spostarlo in via
San Vincenzo,
nell’area ora
occupata dalla
Music Arena.

Per valutare i pro e i contro di entrambi
gli scenari, interverranno i sindaci di
Trento, Franco Ianeselli, e di Rovereto,
Francesco Valduga. Insieme a loro, i vertici
degli ordini professionali trentini: Marco
Ioppi (Medici), Daniel Pedrotti
(Infermieri), Marco Giovanazzi (Architetti),
Silvia di Rosa (Ingegneri). Chiude la lista
dei relatori, il rettore di Unitrento Flavio
Deflorian. Ancora incerta la presenza
dell’assessora Stefania Segnana. Moderano
Carlo Stefenelli e Claudio Bortolotti di
Campobase. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

pur con la volontà di mante-
nerli periferici, c ’è un numero
d i n a s c i t e c o s ì ba s s o ch e la
qu al i tà p otr eb be a s ua vo lt a
abbassarsi».

A proposito, dato il decli-
no de mo gr a fi co , c om e do-
vr ann o or ie nta rs i l e po li ti-

I Medici e infermieri al lavoron corsia

Su Trento
Dovrem-
mo
chiederci
se tra
30 anni
un
sistema
con due
ospedali
centrali
sia
sosteni-
bile

Sindaci Ianeselli e Valduga
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